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«La mia ragazza è mia»
Gli adolescenti-padroni
nella scuola di Michelle
`Viaggio tra i compagni della 16enne
uccisa a coltellate da un coetaneo a Roma

”

diCamillaMozzetti

I
l senso di possesso si riassu-
me in una frase: «La mia ra-
gazza deve mostrarsi bellis-
sima sempre e gli altri devo-
no stare lontano». Come un
trofeo da far vedere ma non

toccare emen chemeno da de-
siderare. Il senso di possesso si
esplica con un comportamen-
to da osservare: «Può fare quel-
lo che vuole, pure andare in di-
scoteca con le amiche ma con
un vestito lungo». C’è anche
chi è più “deciso” e quello che
fa venire un brivido lungo la
schiena è che a pronunciarlo
sia un ragazzo di appena 14 an-
ni: «Non deve andare in giro
con lemaglie scolla-
te» che sia a scuola
o il sabato sera.
Non lo dice con livo-
re né alzando il to-
no della voce. Lo
proferisce con la
stessa naturalezza
che usa nel dire
«sto andando a
prendere l’auto-
bus».

LA GELOSIA
«Il tuo ragazzo è ge-
loso?», domandia-
mo poi a una giova-
ne minorenne, lei
sorride e risponde
di sì. Aggiungiamo:
«Comemanifesta la
sua gelosia?», «Mi
chiede come mi so-
no vestita», «E va bene che lo
chieda?», lei non fa passare
neanche un secondo, sorride
di nuovo, e risponde ancora di
sì.

DI FRONTE A SCUOLA
In via PietroMaffi sono le 14, di
fronte all’istituto superiore Vit-
torio Gassman gli studenti
escono dal cancello. Altri sono
fuori ad aspettare gli amici. Le
lezioni della mattina sono ter-
minate. Questa era la scuola di
Roma (quartiere periferico di
Primavalle) che la giovane Mi-
chelle Causo, 16 anni, frequen-
tava prima di essere uccisa a
pugnalate lo scorso 28 giugno
da un coetaneo, trascinata poi
dentro un carrello della spesa
e infine abbandonata vicino a
dei cassonetti. «I mostri non
sono malati, sono figli sani del
patriarcato, della cultura dello
stupro. La cultura dello stupro
è ciò che legittima ogni com-
portamento come il controllo,
la possessività, il catcalling.
Serve un’educazione sessuale
e affettiva capillare, serve inse-
gnare che l’amore non è pos-

sesso», proferiva Elena Cec-
chettin con il corpo della sorel-
la Giulia da poco ritrovato. Ep-
pure di fronte a quell’istituto
della Capitale e in altri sempre
di periferia - mentre in tutta
Italia si susseguono flash-mob
e sit-it contro la violenza di ge-
nere - fra giovani ancoramino-
renni ma già “grandi” da vive-

re le prime storie, si mescola-
no senza differenze le parole
rispetto e controllo. Di più, il
primo si pretende e non si co-
struisce reciprocamente attra-
verso quella cura del bene al-
trui che dovrebbe spazzar via
ogni sete di potere. E si fa finta
di essere in regola, di essere
“ragazzi a posto” solo perché

«il cellulare non glielo control-
lo di certo però deve stare al
suo posto». Non è neanche una
giustificazione che viene ad-
dotta a contenere una posizio-
ne sbagliata. Quella, per alcuni
di loro, è la posizione giusta,
corretta con una consequen-
zialità tale per cui come è vero
che al mattino segue la sera, io

non controllo il cellulare della
mia ragazza solo se fa la brava.
«La mia fidanzata è mia», ag-
giunge un altro studente. Mol-
ti di loro non solo hanno uno
stesso taglio di capelli, medesi-
mo giubbotto, analoghi orec-
chini ai lobi delle orecchie.
Parlano allo stesso modo, pen-
sano come se l’emisfero cere-
brale fosse ilmedesimo.

L’ISOLAMENTO
«Con la mia ragazza abbiamo
raggiunto un accordo», «Un ac-
cordo? Quale?», «Non andia-
mo in discoteca perché sennò
le danno fastidio e io perdo la
pazienza», «non potrebbe esse-
re solo un divertimento per en-
trambi?», «Facciamo altro»,
«con amici?», «Meglio da soli».
E al controllo segue l’isolamen-
to. Sul marciapiede c’è pure
chi racconta il “tunnel” che ha
vissuto, da cui poi è uscita e fa
male ascoltare quelle parole,
da una 17enne: «Si era approfit-
tato della mia condizione per
raggirarmi e avere rapporti
con lui». Il lui è un ex fidanzato
di molti anni più grande. «Si
può dire che io fossi consen-
ziente - aggiunge la ragazza -
però andando a vedere la vera
realtà non ero abbastanza co-
sciente di quello che facevo,
avevo 14 anni. Non ho avuto
gentilezza, diciamo così e sa-
rebbe qualcosa che non si deve
urlare: nessuno si meraviglia
nel vedermi camminare per
strada, ho due gambe è chiaro
che io possa camminare e così
dovrebbe essere per la genti-
lezza e per tutto il resto. La
gentilezza non è una qualità
per la quale io possa poi dire
“ah sono fortunata perché il
mio ragazzo mi permette di
uscire”. Quando parlo del mio
ragazzo dovrei evidenziare al-
tre qualità, non è normale che
venga considerato migliore
perché mi lascia uscire con i
miei amici ed è contento quan-
do mi vede felice con gli altri».
Una sua amica accanto aggiun-
ge: «Si dà per scontato che
quella persona sia sua non ren-
dendosi conto che le persone
sono separate e che se decido-
no di stare insieme è un’altra
cosa».
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Lamia ragazza
nondeve
indossare
maglie scollate

14 ANNI

Quelle relazioni sentimentali così forti
che rischiano di diventare ossessione

In discoteca
non la porto
così non
la guardano

17 ANNI

Non controllo
il cellulare
basta che faccia
la brava

diCeciliaLavatore

«L
a donna singolare non
esiste. Se è in casa, sta
con i figli, se esce va in
chiesa o al mercato o ai

funerali, e anche lì si trova assie-
me alle altre. E se non ci sono
femmine che la guardano, ci de-
ve stare un maschio che la ac-
compagna», così risponde alla
sua maestra Oliva Denaro, la
protagonista del romanzo di
Viola Ardone ambientato nella
Siciliadegli anni ‘60. In classeho
scelto di leggere passaggi come
questo ed altri affini, per lo più
nella diffusa ed endemica indif-
ferenza che accompagna l’inizio
di qualsiasi lezione, qualsiasi co-
sa si metta sul piatto. Persino
nell’aula più renitente però, con
un po’ di fiducia, possono emer-
gere interessanti panoramiche
sulle idee di una generazione
cheper certo le ha confuse.

COSTRUIRE IL FUTURO
La società in cui sta crescendo
l’attuale “futuro del Paese” pro-

pone ai giovani contenuti “cultu-
rali” di bassissimo livello: brani
musicali brutali, maschilisti,
vuoti dimessaggi positivi, basati
sulla mercificazione del corpo
delladonnae sul suodominio.

TRA CHAT E PORNO
Le brevi puntate delle serie Tv
che vanno per la maggiore tra i
ragazzi hanno soprattutto un
elemento in comune: la crimina-
lità. Gran parte dei video che
scorrono sui loro telefonini non
hanno alcuno scopo, se non
quello di intrattenere per pochi
istanti. La pornografia è in esu-
bero. Sulle loro chat, come mi
raccontano spesso, foto di parti
del corpo che considerano at-
traenti vengono scambiate con
una leggerezza agghiacciante,
come avviene, del resto, tra sco-
nosciuti sulla famosa app “Only-
fans”, ormai diffusissima.
L’impressione che ho è che i

miei studenti, sprovvisti di punti
di riferimento solidi e immersi
in dimensioni virtuali per trop-
pe ore durante il giorno, vivano
surrogati delle loro emozioni,
soffrendo profonde e silenziose
solitudini. In questa cornice, la
relazione amorosa e il vincolo
tra fidanzati diventano l’unica
cosa vera, forte. Diventa l’unica
cosa in cui credere. Fino a diven-
tare, per certi profili, ossessione.

IL CONFRONTO
In un contesto come questo,
l’educazione sentimentale, ima-
li del patriarcato e la violenza
sulle donne non sono temi sui
quali si possa discorrere con i ra-
gazzi solo nei giorni in cui la cro-
naca nera irrompe drammatica-
mente nella quotidianità. Il cam-
bio di paradigma deve entrare
nel nostro linguaggio, e magari
bastasse la “scwha”. Occorre for-
mulare le giuste domande, ricer-

care gli stimoli alternativi da in-
trodurre come docenti, come al-
lenatori, come genitori. Occorre
educare al bello e anche al dolo-
re se capita, e capita. Ma soprat-
tutto occorre dare l’esempio,
nella consapevolezza che i fanta-
smi del passato sono purtroppo
tanto subdoli quanto presenti e
incisivi nell’immaginario collet-
tivo, fanno ritorno nella crisi dei
valori che imperversa nella no-
stra epoca contemporanea, così
sfuggente, così frammentata. E
influenzata da incontri con so-
cietà immerse in regimi integra-
listi e coercitivi dove le nostre
lotte per la libertà non sono arri-
vate e i nostri diritti non sono ap-
plicati.

IL RETAGGIO DELLA FORZA
I pesanti retaggi dei vecchi siste-
mi di potere tra i sessi sono
l’anamnesi di patologie che
esplodononei femminicidi e che

riportano in superficie le nevro-
si irrisolte di un universo ma-
schile che non sa ricostruire la
sua identità su nuovi assunti,
che non sa comunicare se non
con l’unica arma con la quale ha
sempre prevalso: la forza fisica.
Tanto è cambiato nei rapporti
tra uomo e donna, così comenel-
la legislazione inmateria.

LA RIBELLIONE NECESSARIA
L’Italia di oggi non è quella dei
romanzi e dei film che ci raccon-
tano da dove veniamo, l’emanci-
pazione femminile è una realtà
bendefinita ormai: ciononostan-
te i tempi storici e politici non
necessariamente coincidono
con quelli psicologici e sociali.
C’è un’eredità che non è allinea-
ta al presente continuo, che gli
resiste. Da questa prospettiva il
rifiuto di una donna è ancora
un’inaccettabile ribellione, il
suo corpo è ancora una proprie-
tà dell’uomo, il suo “sorpasso”
inconcepibile, e la sua volontà è
ancoracosadi pococonto.
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La diseducazione affettiva

16 ANNI

IN PIAZZA

PER GIULIA

LO SFOGO DI UNA
DICIASSETTENNE:
«MALTRATTATA DALL’EX
ORA SONO FORTUNATA
PERCHÉ POSSO USCIRE
DA SOLA CON GLI AMICI»

Sit in davanti
ai licei e
iniziative di
sensibilizza-
zione contro
la violenza.
In migliaia
ieri sono
scesi in
piazza a
Padova (in
alto) e Roma
(a destra) per
manifestare
dopo la
morte di
Giulia

`«Mai in discoteca sennò perdo la testa»
«Il fidanzato? Geloso, mi impone i vestiti»

AI GIOVANI BISOGNA
DARE L’ESEMPIO,
CONTRO I FANTASMI
DEL PASSATO:
OCCORRE EDUCARE
ANCHE AL DOLORE

https://overpost.biz https://overday.info

https://overpost.org

ov
erp

os
t.b

iz


